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La portata delle morti e delle distruzioni causate dagli attacchi aerei
e  di  artiglieria  israeliani  indebolisce  ogni  volontà  di  esprimere
critiche o mettere in discussione la logica della strategia di Hamas.

L’imbarazzo celato durante ogni conversazione telefonica – quando c’è tempo tra
gli attacchi aerei e la fila per l’acqua – rappresenta il punto di vista degli abitanti
di  Gaza  sull’attacco  di  Hamas  del  7  ottobre.  Sembra  che  la  stragrande
maggioranza non si senta libera di esprimere le proprie opinioni in modo sincero,
non al telefono – ogni volta che il collegamento consente una discussione politica
– e non sui social media.

C’è un insieme di ragioni per questo. In generale il  perenne senso di terrore
provocato dalle bombe, dalla morte e dalla fuga, così come la lotta quotidiana per
procurarsi acqua, cibo, vestiti caldi e riparo dalla pioggia non sono una buona
base per  un dibattito  politico-ideologico  aperto.  Con il  passare  del  tempo la
portata delle morti e delle distruzioni causate dagli attacchi aerei e di artiglieria
israeliani indebolisce ogni volontà di esprimere critiche o mettere in discussione
la logica della strategia di Hamas.

La conclusione [che viene tratta,  ndt] dalla dimensione [di questa operazione
militare, ndt] è che Israele non si sta semplicemente vendicando, ma sta portando
avanti uno dei suoi piani tesi a cogliere l’occasione per conseguire la fine del
progetto  nazionale  palestinese.  L’autocritica  pubblica  potrebbe  essere
considerata un’assoluzione di Israele dalle sue intenzioni e dalla responsabilità
diretta per quello che i palestinesi stanno vivendo come un genocidio.
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Se Israele pensa di poter rovesciare Hamas attraverso uccisioni di massa che
provocherebbero  la  furia  popolare  contro  questa  organizzazione  islamica
dimentica che anche i più fermi oppositori di Hamas non considerano Israele
come un attore o una vittima neutrale, e che, [quest’ultimo, ndr], sarà sempre
percepito come un regime che mira a danneggiare i palestinesi. La gente non
vuole essere un partner, nemmeno indirettamente, della macchina di propaganda
israeliana.

Un’altra ragione è che la “resistenza” e la “lotta armata” rimangono un’etica
nazionale sacra, anche per la maggior parte dei palestinesi che non possono o non
intendono parteciparvi. Anche gli avversari di Hamas credono che esso sia nato
da  una  legittima  opposizione  all’occupazione  israeliana,  considerano  questa
organizzazione come parte del tessuto sociale e politico palestinese.

Più la politica di insediamento e assedio dimostra che Israele mira a sventare ogni
possibilità  di  indipendenza  palestinese,  anche  sui  territori  occupati  nel  1967
(Cisgiordania  e  Gaza),  maggiore  sarà  il  sostegno  alla  resistenza  armata.  La
diplomazia è fallita e la lotta popolare disarmata è stata repressa da Israele. I
negoziati e ciò che resta di loro, il coordinamento della sicurezza, hanno di fatto
spazzato via l’Organizzazione per la Liberazione della Palestina e hanno reso
l’Autorità Palestinese odiata dalla maggior parte dei palestinesi.

In  mezzo a  questi  fallimenti  spiccano la  lotta  armata e  il  suo sex appeal.  Il
sostegno alla lotta armata può avere diverse ragioni: il desiderio di vendicare 75
anni di espulsione e oppressione, la convinzione che questa sia una tattica logica
contro  un  nemico  che  capisce  solo  la  forza  (come  dimostrato,  ad  esempio,
dall’egiziano  Anwar  Sadat  nella  Guerra  dello  Yom Kippur  del  1973),  o  una
profonda convinzione nell’inevitabile necessità di una lotta contro un progetto
coloniale di insediamento come il sionismo. Il fatto che oggi l’opposizione alla
lotta armata sia associata all’Autorità Palestinese corrotta aumenta di fatto il
sostegno a quest’ultima.

La resistenza disarmata all’occupazione – summud (fermezza) – è un qualcosa di
istintivo per ogni  palestinese,  qualcosa che si  beve con il  latte della  propria
madre. La resistenza armata, al contrario, è considerata superiore perché implica
una consapevole volontà di sacrificio.

A tre mesi dall’inizio della guerra i palestinesi sono impressionati dalle capacità



dimostrate da Hamas durante e dopo l’attacco, compresa la sua pianificazione a
lungo termine pur mantenendo la segretezza. È stata in grado di armarsi e creare
tunnel sotto Gaza oltre ogni valutazione dell’intelligence israeliana, ingannando
un nemico potente che possiede un’ampia rete di  collaboratori  e  capacità di
sorveglianza. Hamas ha anche dimostrato capacità di combattimento individuale e
di gruppo che hanno causato molte vittime all’esercito israeliano.

I palestinesi che negano il massacro del 7 ottobre o non credono alla maggior
parte dei resoconti israeliani (soprattutto sugli stupri) e quelli che ammettono che
ci sono state uccisioni deliberate di civili, mettono costantemente in relazione
l’attacco di Hamas con gli attacchi sistematici e deliberati di Israele contro i civili
nel corso di decenni. Quindi per loro, nella competizione sul male e sulla crudeltà,
Israele rimane il vincitore.

La questione politica sconvolgente ma rilevante –  se valga la pena pagare il
prezzo pagato dagli abitanti di Gaza per l’attacco di Hamas – emerge qua e là, ma
timidamente sotto forma di accenni. Una risposta indiretta la danno i commoventi
post che esprimono nostalgia per la Gaza che non c’è più, per la vita comunitaria
e sociale, per il paesaggio urbano e il mare.

Ma sembra che ci sia anche il timore che i membri di Hamas possano sentire tali
dichiarazioni e punire le persone che le fanno. Questo è ciò che ha detto ad
Haaretz un ex abitante di Gaza che ora vive in Cisgiordania. Alcuni membri della
sua famiglia sono stati uccisi dagli attacchi aerei israeliani, mentre altri sono
dovuti fuggire nell’area di Muwasi, nel sud di Gaza. È ancora difficile verificare in
modo indipendente se tale paura nei confronti di Hamas si basi su voci, o su una
sorta di bavaglio, o misure punitive. Ma la paura c’è.

Commenti sul timore di criticare pubblicamente l’attacco di Hamas sono stati
espressi anche da persone nate a Gaza ma che ora vivono in Cisgiordania. Non
temono le molestie fisiche, ma piuttosto il  silenziamento aggressivo della loro
opinione a causa del sostegno della gente all’attacco.

Un uomo nato a Gaza e residente a Ramallah ha commentato con amarezza:
“Sembra che più le persone sono lontane da Gaza,  più è determinato il  loro
sostegno al diritto e alla ragione di Hamas di combattere il colonialismo israeliano
fino all’ultimo abitante di Gaza”.

(traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)


